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LA SIGNORA IN VISITA 
dì FAUSTA CIA LENTE 

H 

La signora si era annun
ciata secondo le regole della 
buona etichetta: sarebbe ve
nuta verso le cinque pome
ridiane a riverire la nonna 
che era 6tata un'amica d'in
fanzia della madre di suo 
marito. Dato che la nonna ha 
circa ottant'anni, a conti fat
ti le due sono state fanciul-
line intorno al 1890. La ma
dre del marito, del resto, è 
già morta da parecchio tem
po. e Chissà perchè si annun
cia lei — pensammo noi — 
e parla lei invece del mari
to... ». Al telefono la sua voce 
ci era sembrata un po' come 
una grattugia. 

Si presentò alle cinque con 
un bel fascio di tuberose, 
tuberose fuori stagione, che 
dalla porta entrarono di tra
verso perchè avevano i gam
bi lunghi lunghi; e dietro 
entrò la signora, vestita di 
verde mandorla a pastiglie 
bianche, con un pochettino 
di verde intorno ai lunghi 
denti; magra, lunga e pesan
te, con un lieve odor di su
dore e le scarpe impolverate; 
e dietro ancora il marito, uno 
di quei mariti grandi e neri, 
neri come l'inchiostro e tutti 
angolosi, ma buoni e sorri
denti, che aprono la bocca 
come ì pesci sen7a emettere 
alcun suono. La voce e le pa
role le emetteva tutte la si
gnora che avanzando attra
verso corridoi e stanze a lui 
si rivolgeva ogni tanto con 
qualche breve cenno di co
mando, signorile, disinvolto, 
ma deciso. E lui, obbediente, 
capiva a volo: devo star at
tento a non inciampare, devo 
fare di sì con la testa, devo 
raccogliere i cappotti, devo 
sorridere... Quando si dice la 
abitudine! Insomma, funzio
nava benissimo. 

Da queste amiche d'infan
zia ottantenni si capisce su
bito che anche la coppia non 
è più tanto giovane. E non 
ha figli. Egli si sposò, un po
chino per interesse, molti an
ni fa, e i soldi li ha lei, tutti 
lei, che è di nobili origini, 
per metà brianzole e per me
tà siciliane. Vengono per l'ap
punto dalla Sicilia dove han
no visitato quei nobili pa
renti — poi che ella è impa
rentata con tutta la società. 
(Ma che vasta parentela, pen
siamo noi). Seduta in mezzo al 
canapé, come su di un trono, 
dopu pochissimo già va an
nunciando che loro due non 
si lasciano mai, stanno sem-

re assieme e sono tanto fe-
ici, tanto tanto. Anche quan

do sono a casa e fanno la 
vita di città lei lo aspetta 
gempre. Le decisioni... oh, tut
te d'amore e d'accordo. Ac
covacciato sul pouf, con le 
ginocchia che gli risalgono un 
po' troppo, lui sembra anche 
più grande e continua ad 
aprire la bocca e a emette
re pochissimi suoni. Mentre 
ascoltiamo lei che parla alto 
e sonoro, abbiamo la visio
ne di quel ricco appartamen
to milanese dove una minac
ciosa ricchezza luccica nel
la penombra, con lei seduta 
ad aspettare, implacabilmente 
innamorata e fedele. 

Tuttavia la signora ha già 
annusato qualcosa nell'aria. 
Non ci sentiamo responsabili 
per l'Unità che è rimasta sul 
ta\olino, la visita non è per. 
noi, è per la nonna che leg
ge / / Corriere della Sera. Sul 
tavolino c'è anche / / Corrie
re della Sera, quindi le tu
berose non sono del tutto 
sprecate — e ad ogni modo 
non sono offerte a noi. Ci 
sentiamo perfettamente tran
quilli: anzi, una lieve alle
gria comincia a pulsare nel 
nostro cuore quando ci ac
corgiamo che sorpresa e in
quietudine, come un bruco 
pian piano 'e strisciano sul 
TÌ«O. Si è cautamente interes
sata a quel che facciamo e le 
abbiamo detto che scriviamo, 
eh si!, nei giornali, e Ah, vor
rei tanto leggervi!» esclama 
di slancio, ma quando le è 
chiaro che sono giornali de
mocratici. mentre ancora sor
ride la stìa voce «i arresta, 
il suo entusiasmo si raggela. 
Cecamente sapeva da prima 
che in questa ca«a tutto non 
è proprio secondo le bnone 
regole... Ma le è stato offerto 
un tè fatto a puntino, ver
sato in tazre di antica por
cellana di Vienna (il bisavo
lo della nonna era commis
sario di guena alla corte di 
Maria Teresa d'Austria, gran 
brutto mestiere) e per lei, 
evidentemente, tutto questo è 
nn gioco in cui le sembra di 
avere in mano delle carte fal
se. Posa la tazza ed alla pri
v a occasione, piuttosto a pro
posito, ci fa sapere che è da
ma di San Vincenzo, ama 
tanto i poveri, legge il Cor
riere e il Tempo di Milano, 
e Già, perchè io sono di de
stra» e punteggia la dichia
razione con nn vezzoso cen
no della testa cavallina. Poi, 
volubilmente, passa a raccon
tare della sua' immensa villa 
in Brianza, trenta camere di 
cui non sa proprio che fare, 
tono tante per lei e il marito 
soli! Finiranno col vendere 
tatto, per non dover pagare 
le tasse: «Col Ninni ce Io 
diciamo tempre, nn giorno o 
l'altro vendiamo- ». (Possibi
le che «nel grande nero e4 
chiami Ninni?). Le miserie 
dei ricchi* seasnao Tool mai 

prenderle in considerazione, il 
mondo oggi è feroce... Sono 
in troppi a soffiare nel fuo
co, mentre i 6uoi contadini, 
beati loro, sono cosi felici, 
stanno così bene, non man
cano di nulla e non hanno 
pensieri. Una parola tira l'al
tra e vien fuori che la si
gnora è padrona anche di 
qualche risaia, nel Vercellese. 
< Poca robal » sta dicendo, 
ma noi, subdolamente, ab
biamo preso a interrogarla: 
quante, le giornate lavorati
ve? e dove recluta le mondi
ne e come sono attrezzate le 
cascine dove ospita le mon
dariso? Allora si fa reticente, 
taglia corto .dicendo che lei 
non sa nulla di queste cose, 
il suo terreno lo dà solamen
te in affitto. Ma sul suo vi
so si è come abbassata una 
saracinesca. Quelle tazze di 
Vienna, le farebbe saltare in 
aria. Che tranello è questo? 
Si viene in un salotto, con 
l'idea di fare una visita pa
cifica a una vecchia signora, 
e ci si trova bersagliati da 
un fuoco di fila di doman
de tendenziose, sconvenienti. 
Aveva ragione, prima, quan
do ha detto che il mondo è 
tutto ferocia. Ma qualcosa 
deve aver spaurito anche il 
Ninni, che si è messo a par
lare sottovoce per conto suo, 
un poco voltando le spalle 
alla moglie, e la vecchia si
gnora lo ascolta con benevola 
dolcezza perchè se lo ricorda 
bambino. Abbiamo l'impres
sione ch'egli si aggrappi a 
Gualche cosa che sta per per-

ere, perderà per sempre, an
zi, di certo: il ricordo della 
sua infanzia di cui la signo
ra. amica della povera mam
ma morta, tanto buona, che 
non è mai andata d'accordo 
con la nuora, è l'ultimo tan
gibile legame. La moglie cor
ruga la fronte e mentre se^ 
guita a conversare con noi 
ha un orecchio teso verso l'in
disciplinato che senza chiede
re il permesso è uscito dal 
cerchio, non 6olo, ma distrat
tamente ha preso in mano 
l'Unità e sembra leggerne i 
titoli, pur continuando a in
terrogare e a rispondere. E 
noi, che siamo maligni, ci 
mettiamo a far da complici 
al Ninni e perchè lo lasci in 
pace cominciamo a mostrare 
alla signora i ricordi dei no
stri lunghi viaggi, a raccon
tarle aneddoti che, come quel 
bisavolo alla corte, le fanno 
perdere la testa. Londra? Pa
rigi? il Cairo? Abbiamo ve
duto quello? sì! e conosciu
to quest'altro? Come sempre 
succede, scappa fuori un no^ 
me noto anche a lei, uno di 
quei nomi che fanno impres
sione e i suoi occhi mandano 
un lampo, siamo definitiva
mente piazzati, e Ah. — escla
ma — il tale!? Sì. ho capito. 
Allora anche tei frequentava 
la società? ». 

Non crede più al resto, è 
chiaro: siamo gente che ha 
conosciuto il tale, e quel gior
nale sul tavolino, quel sape
re i dettagli delle mondariso 
non sono che posa da parte 
nostra. Mentre Taccompagna-
mo alla porta ci rendiamo 
confo che ha assunto per noi 
la sua aria di dama di San 
Vincenzo; è benevola, sorri
dente e ha già perdonato al 
Ninni le sue emancipazioni. 

«Lei che ha viaggiato tan
to deve parlare le lingue alla 
perfezione » dice, già sulla 
soglia, e quando le confessia
mo che no, soltanto il france
se, anche quello senza meri
to già che siamo vissuti in 
Paesi d'influenza napoleoni
ca: « Ma sì! — esclama — fi
guriamoci, so che cosa vuol 
dire quando una lingua entra 
a far parte del nostro tessu
to!™ Le mie sorelle ed io sia
mo cresciute in collegio a Lo

sanna, ed abbiamo conservato 
l'abitudine di parlare sempre 
in francese tra noi... Ancora 
adesso, si figuri, il rosario, la 
sera, posso dirlo soltanto in 
francese ». 

I lunghi denti contornati di 
verdolino sono l'ultima cosa 
che vediamo (alle sue spalle 
il Ninni ci ha salutati con 
silenziosa malinconia, povero 
diavolo) e, trionfante, comin
cia a discendere la scala. Sem
bra che abbia vinto una bat
taglia. Non sa che noi la 
guardiamo dall' alto mentre 
attraversa il giardino: si fer-
'.ma e fa un gesto verso il 
marito che la segue a testa 
bassa. Significa: « Chi l'avreb
be detto! Non ci si può fidare 
di nessuno!... », e dev'essere 
per via delle mondariso di 
cui conosciamo la paga gior
naliera; forse le tornerà in 
mente stasera quando reci
terà il 6uo rosario in france
se e si arresterà un momento 
di pregare, mentre negli occhi 
le passerà di nuovo quel lam
po di sdegno. 

Dalla rivista di Armando Curdo «Tarantella napoletana », 
che tanto successo ha ottenuto all'inizio della attuale sta
gione, è stato tratto un film, di cui mostriamo una scena 

C LE CORRISPONDENZE OPERAIE DELL'UNITA A7) 

Scacciali dalla terra 
dopo selle secoli di lavoro 

— _ _ : — ;;_ >, , , 

// dramma iella famiglia Biagiotti, che la controriforma democristiana vuol 
costrìngere ai abbandonare il fondo reto fertile attraverso gtneratnni 

Sterpeti: un gruppetto di pò* 
che casc di contadini lungo la 
Flaminia, proprio sopra i lMe-
tauro, a circa venti chilometri 
dal mare. Una di queste è la 
casa dei Biagiotti, i quali dal 
1218 vivono e coltivano lo stes 
so fondo. , 

Sono dunque 73j anni che 
la famiglia elei coloni Biagiotti 
rinnova la fatica su questa ter 
ra, per 73 j volte i suoi com 
ponenti hanno ripetuto, con le 
stagioni, l'eterno ritmo dei la
vori nei campi, per 7U volte 
hanno arato, hanno seminate, 
hanno mietuto, trebbiato e ven 
demmiato nei medesimi campi. 

Sembrava quasi che nessuna 
forza ai mondo avrebbe potu
to separare questi contadini 
dalla loro terra. Ma così non 
doveva essere; quello che non 
erano stati capaci di fare (di 
avvenimenti e le vicende rac
chiusi in oltre sette secoli di 
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UNA GRANDE RASSEGNA DELLA TECNICA 

£a 3iem di Milano 
si inaugura domani 

Un padiglione più ampio del Duomo — La pila atomica — Materie plastiche — Sarà 
superata la cifra di quattro milioni di visitatori? — Là minaccia democristiana 

DALLA REDAZIONE MILANESE 

MILANO, aprile 
Fiera, se non nel diziona-

rìo, nell'uso è, senz'altro, s i 
nonimo di festa e, anzi, for
se dà meglio di questa pa
rola il senso d'una gioiosa 
partecipazione di popolo a ce
lebrazioni ricorrenti. In par
ticolare i l vocabolo « fiera » 
può ricordare visioni di lar
ghi ombrelloni verdi e di pez
ze d'incerata sospese su tra
licci a riparare dal sole co
cente o, nella sfortuna, dalla 
pioggia fitta, esposizioni cao
tiche di forcine, fazzoletti, 
piatti e pentole, mandorlati 
e trombette, offerti all'ammi
razione stupita di grandi e 
di piccoli. 

Ma si potrebbe dire, para
frasando un celebre detto, 
che ogni paesino, come ogni 
metropoli, ha la fiera che si 
merita. Ardite pensiline a 
sbalzo secondo i dettami del
la tecnica più moderna, gran
diosi padiglioni in cemento 
armato in luogo dei verdi 
ombrelloni e al posto del più 
largo di questi addirittura, 
nel nostro caso, un padiglio
ne di ventimila metri qua
drati, più vasto cioè dello 
stesso famoso e maestoso 
Duomo di Milano: ecco la fe
sta della città lombarda, la 
grande festa del lavoro « 
dell'iniziativa dei suoi citta
dini, alta quale partecipano e 
collaborano industrie di tut
ta la Penisola, e di molte na
zioni d'ogni parte del mondò, 

StTBMMtl ptrftttl 
Accanto alle forcine, ai pet

tini e ai piatti, sono esposti 
nei padiglioni i più afgan 
teschi, complicati e perfetti 
macchinari, creati dall'inge 
gno e costruiti dal l a v o r o 
umano, per attrezzare cen
trali elettriche, alti forni, in 
dustrie meccaniche, le più al
fe gru per elevare gratta 
cieli e le più. moderne e pò-

Il n. 2 di "Belfagor,, 
Continuando l'indagine della 

poesia e della poetica carduc
ciana, un nuovo saggio di 
Luigi Russo apre questo • 
condo fascicolo dell'anno VTJI 
di Belfagor, Giosuè Carducci 
dai .Giambi ed Epodi* elle 
rRime nuore*, studio non so
lo del Carducci polemista, ma 
ricerca, e questo è il tema 
centrale del nuovo saggio, del 
la «poetica» identificata col 
programma carducciano del-
1 ' innovare rtnnorando, pro
gramma di un alfìenano e ro
mantico. che sentì però fortis
sima la contraddizione tra de
siderio e realtà. 

Ancora di Luigi Busso, la se
conda puntata di quelle con
versazioni con Benedetto Cro
ce. apparse con tanto inte
resse nel fascicolo precedente: 
Nuove conversazioni con Be
nedetto Croce, ricordi perso
nali, che però giudizi e discus
sioni su uomini come Labriola, 
Sturzo, Gentile, o Tilgher. Al-
bertini, Missiroli, Casati, por
tano sul piano storico. 

n terzo saggio, di Luigi Si-
lori, Gioacchino Belli e il dia
letto, segue, prendendo lo spun
to dalla edizione del poeta ro
manesco. curata dal Vicolo 
presso il Mondadori, lo svol
gersi della poesia beHiana. 
Nei Ritratti, una calorosa • 
insieme strettamente storica 
rievocazione di Giorgio Pasqua
li, scevra di ogni necrologica 
lamentazione, secondo il detto 
del Pasquali stèsso, che «nella 

dtUt M U M non ha posto 

il pianto»: in questo ritratto 
Giacomo Devoto ne illustra 
l'opera scientifica ed umana. 
Nella Miscellanea, una dotta ed 
equilibrata e nutrita discussio
ne di Vincenzo Romano sulla 
edizione della Genealogia del 
Boccaccio, da lui curata pres
so n Laterza, Ancora della dop
pia redazione della -Genealo
gia*. del Boccaccio e di altri 
problemi inerenti al testo, di
scussione anche con 1 recensori 
della fatica del Romano, primi 
fl Martelletti e il Ricci. Un giu
dizio di Croce su Giuseppe 
Stalin, «uomo di genio politi
co dotato», e due Nascite alla 
democrazia, questa volta di 
due donne. Dina Bertoni Jovine 
e Joyce Lussu. costituiscono le 
noterelle. Infine, tre interes
santissime e attuali recensioni. 
di G. B. Salinari a Carducci 
poeta dell'Ottocento, volume 
in cui l'autore, Giuseppe l'offa-
nin, cerca di provare influssi 
del Nietzsche sul Carducci, af
fatto inesistenti, di E. Seatan 
al volume di Gabriele Pepe, H 
Mezzogiorno d'Italia sotto Oli 
spepnoli La tradizione storio-
«TTBflca, fa cui il Pepe combat
te la tesiT principalmente cro
ciana, che sostiene I vantagli 
sia pur parziali derivati al 
Regno dalla dominazione spa-
gnuola, e fa ultimo una ac
curata recensione filologica
mente esemplare al volume 
laeopenle© Land!, Trattato . e 
Detti, pubblicato a cura di V. 
Areno. dì L. De V^hdittrs. Con
cludono il fascicolo sette fitte 
pagina di Libri ricevuti. 

tenti escavatrici per rimuo
vere milioni di metri cubi di 
terra, gli impianti più per
fezionati per rifornire città 
intere di gas, di energia elet
trica, e insieme t meccani
smi di precisione infinita
mente piccoli per far funzio
nare dagli orologi alla pila 
atomica, un modello della 
quale sarà quest'anno visi
bile nel padiglione dell'elet
trotecnica. 

La Fiera di Milano, la mag 
giore fra le fiere internazio
nali, ha conservato q u e s t o 
aspetto di « fiera», a diffe
renza di molte consimili ma
nifestazióni estere; pur essen 
do innanzitutto un luogo di 
incontro per gli uomini d'af
fari, per gli operatori eco
nomici, un centro di contrat
tazioni e di scambi, un ap
puntamento fisso di esperti 
e di tecnici, l'occasione per 
un confronto, un controllo, un 
giudizio spesso definitivo sul
la produalone industriale na 
zionale ed estera, le è rima
tto caratteristico l'aspetto di 
festa, di festa d'una città in
tera, addirittura di festa na
zionale. E non è da pensare 
che qualcuno debba dispia
cersene, o che la fiera ne ri
manga diminuita. 

Anzi la grande manifesta
zione, accanto alla funzione 
che le è propria e specifica, 
può in questa maniera svol
gere anche una funzione più 
larga, più diffusa, una fun
zione educativa, didattica a 
favore di milioni di persone, 
può dare un contributo posi
tivo alla diffusione della cul
tura. 

In massa, operai, contadini, 
impiegati, uomini e donne di 
ogni ceto e professione, pos
sono non solo ammirare i 
prodotti delle varie industrie, 
ma anche, a seconda delle 
loro competenze o passioni, 
giudicare, confrontare, ren
dersi conto, o addirittura sco
prire e imparare molto su 
una macchina utensile o su 
un motore. 

In un paese come l'Italia, 
dove ancora l'istruzione tec
nica, l'amore per le macchi
ne, la curiosità scientifica, 
non sono diffusi come in al
tri paesi e, dove, anzi, lo stu
dio delle scienze è negletto « 
ostacolato e quello delle tec
niche costretto e mortificato 
da un nuovo e minaccioso 
tentativo di imporre il ritor
no di un prepotente oscuran
tismo medioevale, la funzio
ne della Fiera di Milano, 
aperta'al pubblico conte mo
stra del progresso scientifico 
e tecnico, può essere vera
mente educativa, può vera
mente essere di efficace con
tributo formativo e di grande 
utilità; in un'Italia clericaliz-
zata, dove la stampa gover
nativa non parla di scoper
te sdenti / iene se non per 
esaltarne rutilizzezione a fini 
di distruzione e di morte, 
come nel caso della bomba 
atomica, una grande esposi
zione dei risultati ultimi del 
lavoro delle industrie a scopi 
pacifici e per l'aumento del 
benessere generale, adempie 
a una reale funzione di rot
tura. 

E a successo i certamente 
favorito dall'atmosfera di fe
sta in cui la mostra si svol
ge. Che poi la produzione di 
macchine per le industrie di 
pace non sia in Italia quella 
c h e potrebbe essere perche 
una politica cotta alla guerra 
lo impedisce, 9 che di conte" 
guenza una grave crisi sof
fochi lo sviluppo industriale 
del paese, è questo un discor
so che andrà fatto « parte r 

che dimostrerà come, dietro 
la facciata festosa della fie
ra, esista una triste situazione 
economica la quale impedisce 
al popolo italiano una vita 
serena e sicura. 

E' bene quindi, malgrado 
queste ultime riflessioni non 
allegre, che i cancelli della 
Fiera di Milano siano aperti 
a quanti vogliono rendersi 
c o n t o coscientemente e a 
quanti giungono senza accor
gersene a rendersi conto in 
che modo funzioni una mac
china tessile dalla quale esce 
il tessuto che li veste, in che 
modo il metano venga estrat
to dalle viscere della terra e 
finisca nelle loro cucine, in 
che modo dalla corrente dei 
fiumi sia generata la luce che 
rischiara le loro case; lascia
mo che i più vedano final
mente un tornio, un trasfor
matore, un telaio, e che mol
ti finiscano per avere confi
denza con certe parole, non 
di uso comune, che annuncia
no tutta una rivoluzione non 
solo nel campo della tecnica 
industriale, ma a n c h e nella 
vita di milioni di persone, di 
noi tutti: tesine polietere e 
polirnetacriliche, cloruro di 
polivinile, polistirolo orienta
to, queste parole complicate 
designano il mondo delle ma
terie plastiche, le quali non 
possono più considerarsi sur
rogati, ma nuove sostanze 
per le moderne necessità de 
gli uomini e per lo sviluppo 
dell'industria nel futuro. 

Un'rabra fMtsta 
/ visitatori della Fiera, che 

apre i suoi battenti domenica 
12 aprile, furono l'anno scor
so più di quattro milioni. Una 
cifra record. Quest'anno la 
cifra potrà anche essere su
perata: le attrazioni e i mo
tivi di interesse non man
cano. 

Vi sarà anche un motivo psi
cologico particolare. Su que
sto gioiello organizzativo, cen
tro propulsore di scambi, su 

questa grande festa ambro
siana, annuale celebrazione 
dei risultati raggiunti dallo 
ingegno e dal lavoro d e g l i 
italiani, si è distesa oggi una 
ombra funesta e minacciosa, 
quella del monolite democri
stiano. L'appetito, anzi l'in
gordigia d e i caporioni del 
nuovo regime clericale, si 
volge verso questo g h i o t t o 
boccone; la Fiera rischia di 
perdere la sua autonomia e la 
sua forza di sviluppo e di di
venire a n c h ' e s s a un feudo 
democristiano. 

CABLO DK CUGIB 

storia, lo avrebbe fatto invece, 
e prontamente» il governo de 
mocristiano. 

La < riforma agraria » de
mocristiana è cosi ben eonge-
f;nata che e riuscita a gettare 
a famiglia Biagiotti fuori da 

?.uella terra che essa aveva resa 
ertile col sudore di decine e 

decine di generazioni. 

Parla la capo-famiglia 
Nel febbraio scorso, difatti, 

la famiglia Biagiotti si impe 
Rnava con regolare contratto, 
sotto la minaccia di vedersi 
cacciata immediatamente dal 
fondo, ad acquistare dall'Ente 

f>er la formazione della picco-
a proprietà contadina tre et

tari di terra. 
il pagamento dovrebbe av

venire in questa maniera: 350 
mila lire all'ettaro da pagarsi 
in dieci anni con un interesse 
del sette per cento, più un ca
none di 25.000 hre all'ettaro 
per un periodo di 30 anni. 

In parole povere ciò signifi
ca che la famiglia Biagiotti do
vrebbe pagare durante t primi 
dieci anni, fra spese d'acquisto, 
canone trentennale, interessi e 
tasse, circa duecentomila lire 
all'anno, che essa dovrebbe ri
cavare dai suoi tre ettari as
sieme al necessario per vivere. 

« Vedete — ci diceva la ca
po-famiglia Emilia Biagiotti - in 
73 S anni di lavoro ci sono avan
zate soltanto fatiche e debili; 
e ora ci dicono: se comprate 
un pezzettino di terra, bene, 
altrimenti andate via dal fon
do. Ma che terra possiamo com
perare a quelle condizioni? e 
quanta? Siamo una famiglia 
numerosa, gli ettari che colti
vavamo erano appena suffi
cienti, ora con tre ettari soli 
moriremmo tutti di fame. Do
vremo dividere anche la fa
miglia, oltre la terra, noi che 
siamo rimasti sempre uniti, 
sempre sullo stesso posto. E 
buon per noi che abbiamo lot
tato e siamo riusciti a ottenere 
il pagamento di quelle 350.000 
lire all'ettaro in un periodo di 
dieci anni, perchè altrimenti 
avrebbero voluto il denaro tut
to in una volta. Dove lo pren 
devamo, un milione e cinquan 
tamil* lire in contanti? Il go 
verno deve essere proprio con 
vinto che i contadini italiani 

sono tutti milionari e si è mes
so in testa di fare la riforma 
agraria a favore dei padroni 
con i soldi dei contadini. Nel 
nostro caso, infatti, chi ci ha 
guadagnato è stato proprio il 
padrone, al quale l'Ente h* 
pagato la terra ad un prezza 
superiore del 30 per cento al 
suo attuale valore. Se avessero 
voluto veramente fare una se
ria riforma agraria c'erano, e 
come, le possibilità ». 

La « capoccia » ci mostrava 
la grande e lucida striscia del 
fiume Metauro. LI ci sono de
cine e decine di ettari di terra 
disponibili. Lungo tutto il cor
so del fiume possono esser» 
recuperati circa cinquemila et 
tari di terra. Mille nuovi po
deri possono essere formati, ter
ra vergine, terra buona, terra 
mai sfruttata, terra per i con
tadini, ricchezza per tutti. Ed 
invece, dopo 735 anni, ai con 
tadini tocca lasciare la loro 
terra, spezzare la famiglia. 

Gli amici dei proprietari 
Che razza di riforma è que

sta, che toglie la terra ai con
tadini, che paga la terra al pa 
drone molto più di quello che 
vale, e che la rivende a circa 
un milione e duecentomila lire 
all'ettaro, ad un prezzo cioì 

, tre volte maggiore del costo, 
indebitando 1 contadini fino al 
collo? 

Durante la campagna eletto 
rate questa riforma sarà sban 
dicrata con tutti i mezzi e in 
tutte le occasioni. La D.C. pre
tenderà dì avere mantenuto fe
de al programma del 18 aprile, 
quando andava promettendo ai 
nostri contadini che li avrebbe 
fatti tutti proprietari. 

Ma non sono di questa op: 
nione i Biagiotti e le altre fa
miglie che sono state divise, cui 
la terra è stata ridotta mentre 
i debiti sono aumentati. 

Più che una riforma, quindi, 
questa sembra una controrifor 
ma, la quale dimostra bene co 
me i capi della D.C. siano ami 
ci dei grandi proprietari e non 
dei nostri poveri contadini. 

SERGIO MARCHIGIANI 
• redattore del Solco, giornali 
dei contadini della provincta 

di Pesaro-Urbino 

SIBILLA 
inU.R.S.S. 

Una recensione dalla «Lltera-
turnala Ostaste» «Ha edizione 
ruwa dal versi della nostra 

illustre poetessa 
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CINA — Un momento dei lavori per la costruzione della nuova linea ferroviaria Tien-
shai-Lanchow. Dietro l impol so del governo popolare, la rete delle vie di comunicazione 

si estende e ai rafforza giorno per giorno in tolte le regioni dell'immenso Paese 

, BtPl.J*^ fubblicaztone 
in URSS del volume dt 
poesie «Aiutatemi a dire» 
dt Si Mila Aleramo, «Illa 
Literaturnala Gazeta è ap
parsa la recensione di cui 
diamo qui una versione 
italiana. 

Nella vita talvolta • sembra 
che gli uomini si siano incon
trati per caso; magari non si 
sono guardati l'un l'altro, non 
si sono scambiati parola e non 
hanno fatto amicizia. E all'im
provviso un imprevisto Incon
tro scopre un cosi ricco mondo 
di interessi comuni, di reci
proca comprensione, di pro
positi affini e di medesimi so
gni, un cosi felice mondo di 
vicinanza spirituale che è dif
ficile e quasi impossibile im
maginarsi la propria vita sen
za questo incontro. Esso do
veva essercil 

L'incontro con un libro di 
versi somiglia all'incontro con 
una persona: l'amicizia può 
nascere e può non nascere. 

10 ho conosciuto Sibilla Ale
ramo attraverso un suo libro 
di versi (Sibilla Aleramo: 
Versi, Edizioni di letteratura 
straniera, Mosca 1953). Apren
do il libro ho saputo che l'au
trice è una nota scrittrice e 
poetessa Italiana, che alla sua 
penna si debbono una serie di 
romanzi e di raccolte di versi 
e che ella debutto nella lette
ratura circa mezza secolo fa 
con il romanzo Una donna cho 
ebbe l'alto apprezzamento di 
Gorki. Ho saputo che Sibilla 
Aleramo è un arnica dell'Unio
ne Sovietica, un'attiva espo
nente dell'Associazione Italia-
URSS. 

Di che cosa parlano agli uo
mini i versi di Sibilla Alera
mo? La vita dei lavoratori 
d'Italia, la loro lotta per la 
pace, per la libertà e l'indi
pendenza della loro patria so
no i temi fondamentali della 
poetessa. Nel libro, vicino ai 
tetri reparti In muratura del
le fabbriche Fiat, vivono lu
minosi quadri della natura, i 
pendii dell'antica Aosta, le vet
te argentate del San Bernardo. 
E, organicamente insediti in 
modo meraviglioso tra i versi 
sulla vita e la lotta degli ope
rai italiani, i versi sol Con
gresso dei partigiani della pace 
di Varsavia. La piccola raccol
ta di versi è un libro in cui 
batte un gran cuore umano, un 
libro dalle cui pagine balza 
una grande vita con le sue 
sofferenze e con le sue gioie. 

Aiutatimi a dire! Cesi grande 
quel che il mio petto sommuove 
Distorte fonda dell'aooenlre 
amore del tempo che si prepara... 

In questi versi è espresso il 
sentimento, tipico di tutti i 
versi della poetessa e che riem
pie tutto 11 suo libro, il sen
timento dell'uniti, della soli
darietà con migliaia, con mi
lioni di uomini, di lavoratori, 
di combattenti per la felicità 
umana. 

Un uomo, sia pure intelli
gente e buono e sano fisica
mente e moralmente, può per 
un momento, sotto l'influenza 
dello contingenze della vita, 
perdere la fiducia nella feli
cità, la fiducia nell'avvenire. 
Una collettività dal cuore sano 
e dalla mente sana non può 
mai perdere questa fiducia. Si
billa Aleramo si sente fusa. 
saldamente legata alla grande 
collettività del campo della 
pace. 

E quando essa esclamar 
«Aiutatemi • dire» non è que
sta una voce debole che si la
menta perchè non le basta la 
propria pienezza e la propria 
s o n o r i t à . E* questa la voce 
di una corifea, la quale sa 
che la sostiene il coro di mille 
voci. 

11 sentimento della colletti
vità conduce di necessità alla 
gioia di vivere. La nota poe
tessa italiana con il suo sor
rìso che, effettivamente, come 
dice anche l'autrice, e vola 
lontano >, diventa vicina e ca
ra non soltanto all'adulto ma 
anche al giovane lettore sovie
tico. 
E noi sorridiamo e ben sappiamo 
Come lontano va il nostro sorriso .. 

L'incontro del lettore sovie
tico con il libro di versi di 
Sibilla Aleramo non è un in
contro casuale. Esso doveva 
avvenire perchè la poetessa 
italiana cammina sulla vìa 
della lotta per la pace, per la 
felicità dell'uomo sulla terra. 

CATERINA 8CEVELIEVA 

Le prime rappresentazioni a Roma 
M U S I C A 

Novità di Turchi 
ri Quartetto Madio Bomm, for

mato dal violinisti VlUarto E-
manuele • Dandolo Sentati, dal 
violista Emilio Detengo Gardln 
• dal violoncellista Bruno Mor
selli, ha tenuto giovedì un in
teressante concerto nel salon* 
della conferenza dei Brltish 
Couneil. presentando nn pro
gramma dedicato ad autori In
glesi ed italiani antichi • con
temporanei. Nella prima parta 
dei concerto è stato eseguito nn 
quartetto dei seicentarta ingie-
•e Matthew Loche rigo» uso • 
contenuto ed uno piacevole • 
vario di Luigi BoecberrnL 

In prima esecuzione per 11-
talla abbiamo ascoltata nella se
conda parta del pragranins», il 
Concerto breve per quartetto 
d'archi che 11 compositore ro
mano Guido Turchi — tino del 
più sicuri della nuova genera
zione — compose nel 1*47, de
dicandolo quale omaggio alla 
memori» di Bela Battole. Arti
colato In zone ora pensose ed 
attonite, ora tumultuose e deri

di angosciati scatti, que
sto concerto breve è certo una 
delie tappe più significative dei-
l'evoluzione di Turchi. La ten
sione drammatica In esso è con
tinua. anche nelle pagine me
ste ed elegiache, e la comunica
tività che ne risulte et sembra 
una chiara e convincente pre-
va del valere dell'Autor», n t u o 

eesso di questa novità Italiana è 
stato schietto ed intenso. Ap
plausi agli esecutori ed applau
si sopratutto a Guido Turchi, 
presente e festeggiato in saia. 

Con il quartetto a. 6 di Eliza
beth Maconchv, compositrice d'o
rigine Irlandese, vivente, si è 
chiuso felicemente il programma, 

Norma all'Opera 
Diretta con sicurezza da Ga

briele Santini è stata rappresen
tata l'altra sera con successo la 
« Norma » di Bellini. E" stato un 
ritorno buono, grazie eopratutto 
al livello individuale degli In
terpreti. da Maria Meneghini Cal-
laa • Federa. Barbieri. Giulio Re-
ri, Ada Landl. Franco CorelH e 
Paolo Caroli. La regia di Carlo 
Ptecfnsto ha realizzato sicure 
anche e» non nuove soluzioni 
sceniche. Applausi a scena aper
ta e alla fine degli att i 

SA, C 

TEATRO 

Le miserie 
del signor Travet 
Questo Teatro Pirandello si è 

messo su una buona via. Con 
modestia, ma con tenacia, va 
svolgendo li suo programma, che 
non è un programma qualsiasi. 
fatto di « pezzi » più o meno 
raccogliticci, ma un programma 
con un Indirizzo, un disegno 
rappresentare quelle opere del
la letteratura drammatica Italla-

\ della fine dei secolo 

0 dei primi anni di questo che 
In qualche modo abbiano un va
lore « documentano ». un signi
ficato polemico. Insomma un'at
tualità. L'inizio, più che felice. 
ha avuto luogo con un dramma 
di Verga. Del tuo al atto, ed ora 
eccoci ad una delle opere più 
popolari del teatro dialettale to
rinese (qui offerta in versione 
Italiana) Le miserie del signor 
Travet, al Vittorio Borsetto. Po-
polsre non significa, qui, opera 
di grandi significati, ma opera 
la cui materia, per piccolo che 
possa essere 11 suo contenuto 
naso» dall osservazione della real
tà, dalla trscrltione in questo 
caso, forse, un tantino caricatu
rale. delle minute sfumature «el
le vita quotidiana; che> è la vita 
deli-impiegato statale, divenuto, 
in omaggio alla fortune «ella 
commedia. 11 •travet», che sa
rebbe come a dire l'asino da so
ma, lo sgohbatore. 

Questa di Botatilo è una com
media scritta nel momento In cui 
la burocrazia cominciava ad af
fermarsi come un ceto piuttosto 
diffuso, costituiva uno degli ap
parati nei quali a'inoamava la 
idea stessa d*Ho stato Italiano, 
coti come lo concepiva la bor
ghesia piemontese. L'idea stessa 
delia burocrazia era popolare for-

~ più di quanto lo è oggi, e 11 
tipo del burocrate, appariva già 
come colui sulle cut spalle co
mincia a gravare ti paso dl'una 
organizzastone di sfruttamento 

na questo tipo di impiegato, ce 
lo descrive nella sua famiglia (ca
ratterizzata con una certa gros
solani tà) e nel suo ambiente di 
lavoro, mostrandoci la contraddi
zione fra le due facce d'uno stes
so Individuo, fra le ambizioni e 
le pretese di e far figura» e la 
umiltà, e la deferenza verso l su
periori artefici dei luminoso mi
raggio costituito dalla «car
riera». 

Che la commedia eia ancor vi
va si sono Incaricati di dimostrar
lo 1 bravi attori del Pirandello, 
guidati con uno zelo deciso a 
tutto dal loro regista Alfredo 
Bennato. E 11 pubblico li ha ri
pagati con un entusiasmo e un 
successo quali. In questo teatri
no. non s'erano mai avuti. Cite
remo. dopo la brava Francnetti e 
l'umanissimo Balbo, che erano 1 
due protagonisti, la spiritosissi
ma coppia della Lelio (la servet
ta) e del Reder (11 suo Innamo
rato) e poi la Manto. Il Bua, 11 
De Domimela, il Bill! e tutti gli 
altri, perfettamente fuet nei di
vertentissimo spettacolo. Che si 
replicherà, da oggi, speriamo, a 
lungo. 

_ _ L '* 
CINEMA 

Piovuto dal cielo 
Tratto da un soggetto di Sa-

ramni. Piovuto del cielo è l'ul
timo film di Renato Kasost II 

... personaggio è quello consueto 
del piccolo attor comico, un per
sonaggio che tenta di rassomlgua-

« w n m u i B W » e p p w w v* — - re ejaàl vaiamente al vafaboa-

do Charlot: si tratta di uno spa
urito li porsaiolo che. lungi dal 
volersi Incamminare sulla strada 
dei furto, è invece pieno di poe
tiche attenzioni per li mondo. 
la gente, la natura. I bambini. 
Tal che. incontrando la graziosa 
Cécile Aubry. se ne innamori», e 
finirà di sposarla. 

Qualche trovatine qua e là. 
qualche rara risata non salvano 
il film dalia sua esasperante. 
asmatica lentezza. L'azione vi è 
talmente diluita. le soluzioni co
miche son talmente allungate 
nel tempo che il pubblico. Inve
ce di divertirsi, si annoia. Cécile 
Aubry fa dei suo meglio. La re
gia è di Leonardo De Mitri 

t. e. 

L'ultima zia di Carlo 
Le situazioni più o meno umo

ristiche di questo film nascono 
tutte dal fatto che Carlo, uno 
studente di Oxford, si traveste 
da donna e si fa passare per sua 
ala. una ricchissima vedova 

SI tratta dunque di un umo
rismo facile, meccanico, farsesco. 
Innegabilmente, gli equivoci che 
nascono dal travestimento del 
giovanotto riescono spesso a far
ci ridere; senonchi. dopo un po' 
la carica comica, si esaurisce 

TI film in questione è poi ap
pesantito da un'Ibrida mescolan
za tra la commedia musicale a-
merteana (per cui. quando me
no uno se l'aspetta, fi! attori 
si mettono a cantare: l'effetto 
A penoso) e 1 film comici ingle
si di questi ultra! anni-

mr « ì * H:J-, 
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